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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a e B r e s c i a

Quella splendida dama all’«extravergine» di oliva
CARLO ALBERTO BUCCI

I cartelloni pubblicitari non fanno
in tempo a scolorire perché scom-
paiono al ritmo delle mode e delle

stagioni. Prima che quella galleria di
immagini che sono le nostre strade
venisse invasadall’esercitoprimave-
rile degli annoiati teen ager dei blue
jeans e del pret-à-porter, ossia quan-
dodominavanoancora iprodottidel-
lagola reclamizzati pernoi orsi spro-
fondati nel letargo invernale, abbia-
mo visto apparire fugacemente una
bellissima ragazza nei panni di una
damadel Rinascimento. La foto la ri-
traevaconuncollo lungoallaParmi-
gianino,mentre lepellidiafanericor-
davano il celebre «Ritratto mulie-

bre» di Bartolomeo Veneto. Ma era
soprattutto Leonardo da Vinci ad
aver dato lo spunto ai pubblicitari.
Dalla «Dama con l’ermellino» di
Cracovia, impegnata nel suo lungo
tour per l’Italia, la giovane immaco-
latadelmanifestostradaleavevapre-
so le belle mani e l’elegante gestuali-
tà. Solo che al posto del candido ani-
maletto esse sorreggevano una boc-
cia di olio d’oliva. L’«extra vergine»
fanciulla della pubblicità aveva il ca-
po fasciato da un bellissimo turbante
bianco. A Roma è stato possibile ve-
derla sui muri rivaleggiare in bellez-
za con la «Sibilla» dal turbante ava-
nadipintadaGuidoReni.

Il quadro è stato sceltoper ilmani-
festo che annuncia che l’ormai cele-
bre mostra di Palazzo Ruspoli sulla

splendida collezione di sir Dennis
Mahon(accompagnatadauncatalo-
go edito da Marsilio) non avrebbe
chiuso il 15 gennaio, ma i primi di
maggio. Anche le mostre d’arte, co-
me le pubblicità, si susseguono in
Italia a ritmo indiavolato. Ogni tan-
to la chiusura di qualcuna viene for-
tunatamente procrastinata e così c’è
più tempo per visitarla, o per tornar-
vi. La mostra del palazzo di via del
Corso, fatta con 30 disegni e 76 di-
pinti, è di quelle da non perdere. La
collezione di Denis Mahon, infatti, è
una raccolta di primissimo ordine e
saràdifficile in seguitovederlariuni-
ta: è basata essenzialmente sulla pit-
tura emiliana del Seicento (Carracci
e i suoi)eha inGuercinoilsuofulcro;
inoltre, l’anziano e oculato critico/

collezionistahadecisoche lamaggior
partedei suoi capolavori sarannodo-
nati ai musei britannici (National
Gallery londinese innanzitutto)
mentre alla Galleria Nazionale di
Bologna andranno sette dipinti, tra
cui anche la bella «Sibilla» dei mani-
festi romani. La versione a olio di
questa immagine, ossia quella vera,
fronteggia il «Ratto d’Europa» del
medesimo Reni.Per carità, èunqua-
dro dipinto benissimo. Però è stuc-
chevole e sdolcinato. La bella e «giu-
nonica» Europa porge il seno sini-
stro al dardo che sta per scagliare
Amore. In realtà, il candido toro che
l’ha rapita èGiovemascherato, chedi
lì a poco la violerà senza troppi com-
plimenti. Certe volte il classicismo,
compreso quello trionfante del sei-

centoemiliano,riescearenderepiene
di decoro, armonia e grazia anche
storiediviolenzacarnale.

Nella sala successiva a quella di
Europac’è lo straordinario«Elianu-
trito dai corvi» del Guercino, che ha
di fronte un altro capolavoro, «Gia-
cobbe che benedice i figli di Giusep-
pe» del pittore di Cento. Giacobbe è
nudo e umilmente vestito: quindi
moralmente gigantesco, come la sta-
tua di uno stoico; e bellissimo, come
Elia, per la luce che bagna loro le car-
ni macilente e illumina di vita le ru-
ghe. Forse è troppo facile per noi nati
sotto il segno del realismo ottocente-
sco tifare per il naturalismo di stam-
po caravaggesco piuttosto che per la
fredda classicità di un Albani odiun
Sacchi,per citare altri duepezzidella
raccolta Mahon in mostra a Roma.
Dove al Barocco di un Romanelli
fanno da contraltare un paio di anti-
retoricheequotidianescenecittadine
diBambocciantiromani.

IlcosiddettoMaestrodeiMestieri,

ad esempio, che ritroviamo esposto -
insiemeaivariCerquozzi,Pietervan
Laeredaltri stranieri capitolini -nel-
la importantissima mostra del Mu-
seo di Santa Giulia a Brescia (più di
120 dipinti; catalogo Skira), che
chiuderà il 18 aprile e non più, come
previsto, il 28 di febbraio. Anche qui
siamo tra Sei e Settecento, ma nonci
sono quadri sacri o di storia: solo «La
scena di genere e l’immagine dei pi-
tocchi - ossia dei mendicanti - nella
pittura italiana». Un percorso assai
interessante nelle maggiori città
d’arte italiane del tempo e dentro su-
dice bettole (dove opera «Il cavaden-
ti» caravaggesco) o umili cucine, tra
le pieghedellemani callose di volgari
contadini o lungo leditaaffusolatedi
affaccendate cucitrici. La mostra va
«da Caravaggio a Ceruti», ed è riu-
scita a dimostrare che anche la pittu-
ra di genere genera riflessioni e pro-
blemi; non serve solo a ornare salotti
eapacificare sollazzandogliocchidi-
strattideicollezionisti.

P o r d e n o n e Una mostra romana rende omaggio all’artista che si formò nella scuola napoletana per dipingere la quotidianità della sua terra
Dalle influenze dell’arte parigina di fine secolo che guardava a Oriente, all’amicizia con il Vate D’Annunzio

La civiltà
della fotografia
■ «L’analfabeta del XX secolo sarà
coluichenonconoscel’usodella
macchinafotografica»disseLaszlo
Moholy-Nagy.Eforsedaquiprende
lemossequestamostraallestitacon
criteripalesemente,manonpedan-
tementedidattici:160annidifoto-
grafiainunpercorsoche,sesaforte-
mentediminuitol’analfabetismofo-
tografico,conosceperòbeneilperico-
lodichivivenella«societàdell’im-
magine».Moltientiperlaricercaela
conservazionedellafotografiahanno
contribuitoaquestoprogetto,dove
sonopresentiimmaginietecnica,in-
formazioneearte.

S embra sempre di assistereal-
la celebrazione di un rito,
guardando le opere di Fran-

cescoPaoloMichetti.Unritocora-
leesfrontato,vitaleepaganonelle
scene realistiche delle processioni
abruzzesi, o più intimo e segreto:
quello dell’immersione nella na-
tura, dove gli officianti sono una
«petite bergère», un bambino nu-
doo,semplicemente,unapecorae
una gallina. Ogni soggetto ha la
stesso valore davanti al mondo,
per il pittore abruzzese nato a ca-
vallo fra Ottocento eNovecento, e
ogni cosa richiude inséun fascino
nascosto. L’artista è il sacerdote
che, con il fare della pittura, com-
pie il rito, mentre la luce è la mate-
riadelcolore.

La mostra che si è aperta vener-
dì aPalazzoVeneziadiRomaillu-
stra in modo ampio le varie fasi di
questo artista che, come dice Re-
nato Barilli, ènato inuna data «in-
grata»:quel1851cheloponeame-
tà del guado tra l’ondata degli Im-
pressionisti patentati di tutta Eu-
ropa, nati attorno al ‘40, e l’altra
successiva, di segno contrario,dei
Simbolisti e di chi cercherà una
sintesi fra questi. E Michetti la tro-
verà, fino a precorrere, come Mo-
net, la pittura informale. Nella
mostra romana, organizzata dalla
Fondazione Michetti e promossa
dalla Regione Abruzzo e dalle
provinciediChietiePescara, ilcui
curatore scientifico èClaudioStri-
nati, sono esposte circa quattro-
cento opere, fra olii e tempere, di-
segni e splendidi studi preparato-
ri, statuine in terracotta e arredi.
Infine le decine di fotografie, stru-
mento privilegiato da Michetti
percompiere lasua indaginenella
natura soprattutto a partire dal
1900 e, allo stesso tempo, come
supporto per la composizionepit-
torica.

La formazione di Francesco
Paolo Michetti ènellapitturaveri-
sta napoletana. Dal paese natale
Tocco de Casauria, vicino alla Pe-
scara del futuro amico Gabriele
D’Annunzio, arriva all’Istituto
delle Belle arti di Napoli nel 1868.
Un ragazzino curioso con gli abiti
da pastore e le tasche piene di po-
vere cose da mangiare, sicuro di
sé, abilissimo disegnatore, carpi-
va tutto con uno sguardo insazia-

bile. Così lo descrivono i maestri
di quella che insieme alla Firenze
dei Macchiaioli era la capitale del-
l’arte in Italia. Da Eduardo Dalbo-
no e Domenico Morelli, Giuseppe
DeNittis e, soprattutto,daFilippo
Palizzi,Michetti imparòacogliere
le impressioni dal vero, a tradurle
in macchie di luce e colore. Ma al
ragazzo non serve tanto la scuola,
quanto l’esercizio del fare, come
spiega Anna Maria Damigella:
«Una volta che l’occhio era preso
da un aspetto della realtà circo-

stantelamanorispondeva,pronta
a fermarlo». I temi sono quelli che
ha nella mente, dell’Abruzzo che
ama: lacampagna,animalidacor-
tile,bambinieragazzineapparen-
temente innocenti. Dalle pennel-
late rapide, a volte sfocate e altre
graffiate, esce fuori comunque
quello che l’ambiente culturale di
allora chiamava «charme»: i per-
sonaggi diMichetti, fosseroanche
alberi, sono la magia creata dal-
l’artista che D’Annunzio definì
«incantatore».

Ebbesubitounacertafortunain
Italia, perché poteva,volendo,na-
scondersidietrolapitturadigene-
re. Ma presto la sua Natura prese
una doppia valenza: da una parte
quasi una ricerca antropologica,
un voler diffondere le tradizioni
che la sua terra andava perdendo,
dall’altra la Natura che si strasfi-
gura. Dallo «Sposalizio in Abruz-
zo» alle «Processioni», la vitalità
della scenaha la freschezzadel re-
portage fotografico, impreziosito
però da quei suggerimenti orien-

tali chegli vengono da Parigi edal
«giapponismo»diMarianoFortu-
ny. Qui la visione è realistica, ma
già nel ‘73 entra la dimensione
fantastica nel bellissimo «La rac-
colta delle zucche» - tutte opere
esposte in mostra - che da scena
quotidiana diventa quasi una pa-
rata di musici zingari. E in «Cor-
pus Domini a Chieti», del 1876-
’77, comincia a cambiare la com-
posizione, appiattendola su gran-
dipianiorizzontali; le figure,don-
ne e bambini-odalische, prendo-
no corpo dal colore impreziosito
da ori, in un curioso richiamo al
simbolismo di Gustave Moreau.
Raggiungeil culminediquestavi-
sione ne «Il Voto», del 1883 e nel
’95 con «La figlia di Jorio», emo-
zione vissuta insieme al Vate che,
in seguito, lo tradusse in scrittura.
Nel 1885Michettivince la Bienna-
le di Venezia e arriva al traguardo
del 1900 con due tempere enormi
e famosissime, «Le serpi» e «Gli
Storpi», presentate all’Expo diPa-
rigi, che suscitarono reazioni con-
trastantinell’ambientemondano.

Da allora il pittore cambiò stra-
da, si chiuse nel suo atelier-con-
ventodiFrancavillaconunattrez-
zato laboratorio fotografico.Nella
mostra lo studio è simbolicamen-
te riprodotto, nell’appropriato al-
lestimentodiRobertoLucifero,bi-
snipote dell’artista abruzzese.
Sempre più spesso Michetti ab-
bandona il colore per il bianco e
neropropriodellafotografia.Sial-
lontana dalla forma, ma la foto ne
crea lo scheletro di supporto. Le
pennellate sempre più essenziali,
attraversate da segni che hanno
l’intensità della pittura Zen; la lu-
ce, il blu dell’Adriatico si fondono
in un microcosmo informale. A
questo punto il pittore ha intuito
laviadellamodernità.

Michetti èanche uno sperimen-
tatore straodinario, impreziosisce
le cornici in legno, nella fotografia
usa tutte le tecniche, dall’immagi-
ne stereoscopica su lastra alle
stampe in carta alla celloidina e
sulle foto interviene in modo di-
sinvoltocontempereepastelli.

La mostra (il catalogo è della
ElectaNapoli) resteràaRomafino
al 1 maggio, dal 24 al 30 agosto sa-
rà a Francavilla al Mare, nel mu-
seoaluidedicato.

Michetti, l’Abruzzo pagano
nelle tele del pittore delle processioni

NATALIA LOMBARDO

Dal dagherrotipo
al digitale
Pordenone
Galleria
Sagittaria
fino al 3 aprile

N a p o l i

Un tappeto
di impronte
■ Ha rispolverato una tecnica feli-
cementeusatanel1975,BaldoDio-
dato,unquestamostra-performance
allestitaaNapoli.Allora-aFiladel-
fia-sitrattòdiunagrandetelabian-
capiazzatanelcentrodellacittàeben
prestoricopertadisegni, impronte,
passaggi.Oggièuncavallettoposto
aterra,sulpavimentodellagalleria:
unasuperficiepressatadalleim-
prontedeipassiacuil’artistahapoi
regalatomacchie,colori,elementi
floreali,naturemorte, inunaconta-
minazionedell’operaartisticaconti-
nua,tral’anticoeilmoderno,ilsa-
craleeildissacrato.

Baldo Diodato
Opere da fare
(performance)
Napoli
Studio Morra
fino al 30 aprile

R o m a Francesco Paolo
Michetti
Roma
Palazzo Venezia
fino al 1 maggio
Tutti i giorni
ore 10-19
lunedì chiuso

Il colore
delle donne
■ «Carissime nemiche» è un titolo
bugiardo: inrealtàsonoamichealtri-
mentinonesporrebberod’amoree
d’accordounaloroidead’arteilcui
scopoècapovolgereilmisterodel fare
comesegnodel lorodesideriointimo
disegnoedicolore.Leespositriciso-
no:PrimarosaCesariniSforza,Ma-
rilùEustachio,TitinaMaselli,Elisa
Montessori,EdithSchloss,Elisa
Montessori,GiovannaDeSantis,
SilviaStucky,AdrianaAmodei,Isa-
bellaDucrot,AlessiaFani,Anna
Forcella,AnaKapor,TeresaMonte-
maggiori,GloriaPastore,RirgitRa-
vnkilde,VirginiaRyan.

Carissime
nemiche
Roma
il Politecnico Arte
Fino
al 18 marzo

F o t o g r a f i a ◆ P a o l o P e l l e g r i n

Sei centimetri per raccontare l’indicibile della Cambogia
ROBERTO CAVALLINI

«H osentitochetalvoltasi
puòfotografare l’indi-
cibile». Così conclude

Christian Caujolle l’introduzio-
ne alle fotografienatedalla colla-
borazione di Paolo Pellegrin e
Medici Senza Frontiere, in Cam-
bogia. Pellegrin ha ricavato cin-
quantabianchienerisconcertan-
ti,checostituisconolamostrache
si intitola, appuntoCambogiaed
è esposta alla galleria Carla Soz-
zani di Corso Como 10 a Milano,
finoal 21Marzo.Moltobencura-
to è anche il libro edito da Motta,
edèdasegnalareilfattocheparte
dei proventi della vendita saran-
nodevoluti aMediciSenzaFron-
tiere.

Paolo Pellegrin è nato a Roma
nel 1964, e dal 1989 si occupa, co-
me fotografo, di tematiche socia-
li. Ha ricevuto numerosi premi e
riconoscimenti internazionali e
nel 1998 ha seguìto le iniziative

dell’associazione Medici Senza
Frontiere che - costituitasi nel
1971 da due gruppi di medici
dellaCroceRossa Internazionale
cheeranointervenuti inBiafraed
in Bangladesh - è diventata oggi
una delle più importanti orga-
nizzazioni umanitarie di soccor-
sosanitarioalivellomondiale.

LaCambogianegliultimiven-
ti, trent’anni, è stata teatro di vi-
cende devastanti, le guerre con-
tro i francesi e gli americani, la
dittatura di Lon Nol, successiva-
mente Pol Pot, la follia di tre anni
di genocidio Khmer rosso con
l’eliminazione di due milioni di
persone, il conflitto con lo stesso
Vietnam e, tra le ultime, la mis-
sione Onu con ventimila soldati
con paghe troppo ricche per un
paese troppo povero. Oggi, la
tragedia non ha ancora trovato
un momento di arresto, sei o for-
se dieci milioni di mine anti uo-
mo continuano ad uccidere e
mutilare una popolazione di no-
vemilionidiesseriumanichede-

vono combattere contro la diffu-
sione dell’Aids. Ed è nell‘ impos-
sibilità di controllare il sangue
negli ospedali per le prime cure
ai feriti, ènelle centinaiadipicco-
li bordelli sparsi per il paese, sot-
to un neon rosso, dove schiere di
ragazzine, in minigonna e con le
labbra esageratamente rosse, so-
no affittate per menodiun dolla-
ro, che si attiva l’altra gigantesca
mina.Curarel’Aidscostamoltoe
la Cambogia non se lo può per-
mettere benché nel paese circoli-
no capitali frutto del commercio
del legno, della droga, della pro-
stituzioneedellearmi.

Da questo quadro di dolore
Paolo Pellegrin, abbandonando
l’uso della veloce reflex 35mm,
deimossi,deglialticontrasti,del-
le asimmetrie, evitando l’inseri-
mento di elementi di disturbo
che alterassero gli equilibri delle
inquadrature e che hanno carat-
terizzato alcuni i suoi lavori pre-
cedenti, ha affidato l’occhio al
medio formato, al formato qua-

drato, alla 6 x 6, che oltre a co-
stringerlo ad altri processi men-
talidiprefigurazionedell’imma-
gine, ad un altro rigore nella co-
struzione dell’inquadratura,
conferisce alla stampa finale una
gamma di grigi, una definizione,
una rotondità, una percezione
dei volumi di gran lunga supe-
riore a quelle ottenuti con appa-
recchiatureformatoLeica.

Pellegrin ha posato l’occhio su
ex centri di tortura del regime di
PolPot,suexprostitutemalatedi
Aids, sulle cliniche per malattie
venereeeledimostrazionisull’u-
so dei profilattici, su detenuti
dietro le sbarreesui campiperri-
fugiati cambogiani rimpatriati
dalla Thailandia, sulle fabbriche
dimattoniesuragazzinimutilati
dallosfruttamentodellavoromi-
norile, su mogli che assistono i
mariti colpitidallemine e sumo-
gli che, infettate con il virus del-
l’Aids dai propri mariti, vivono
le loro ultime ore nei Centri per i
malati terminali, ha puntato il

suo obiettivo sulle discariche fu-
manti, le «smocky mountains» e
le baracche alla periferia di
Phnom Penh, sull’immobilità
rabbiosa o rassegnata degli stor-
piesuibambinichecorronosulle
rive del fiume, sugli scooter cari-
chi di famiglie durante la Festa
dell’Acqua e su bambini vendi-
tori di arachidi. Pellegrin ha pro-
dotto delle immagini, dalle quali
èdifficile staccare l’occhio, disto-
gliere lo sguardo, perché sono
tutte di una estrema godibilità
estetica, straordinariamente bel-
le ed è da questa bellezza, che è
anche delle persone ritratte, da
questa perfezione che rimandaa
Eugene Smith, che nasce un pro-
fondo sconcerto: aldi làdiquegli
straordinaripezzidi cartac’è sta-
to qualcuno che sta ancora sof-
frendo o che ancor più tragica-
mente ha già smesso di soffrire e
questo lacerante stridore, tra bel-
lezza e dramma, che si rinnova
ad ogni immagine, rende attoni-
ti.Seduce.Èpurosilenzio.

M i l a n o

Immagini
& Visioni
■ LagalleriaGiòMarconidiMila-
nofinoal14marzoospita«Phili-
pMorrisGallery»,un’iniziativapar-
ticolarmenteinteressantecheriuni-
scele immaginididodicigiovanifo-
tografi(sceltidaGiovannaCalven-
zi)cherappresentantoaltrettante
tendenzedellafotografiacontempo-
ranea.Qualèlafunzionedel«vede-
re»ecomeèmutatalacapacitàdel-
l’uomodiosservarelarealtànella
culturacontemporanea?Questado-
mandastaallabasedell’iniziativa
dellaPhilipMorrisCompanieschesi
articola,oltrechenell’esposizione,
ancheinunaseriedi incontriche
ognimercoledìegiovedìsiterranno
sempreneglispazidellagalleria.

Cambogia
di Paolo
Pellegrin
Milano
Galleria
Carla Sozzani
fino al 31 marzo
catalogo
Motta Fotografia
lire 52.000

PhilipMorris
Gallery
Dodici fotografi
per dodici visioni
Milano
Galleria
Giò Marconi
Fino al 14 marzo


